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◆Durissimo discorso del presidente Usa
«I dieci anni di pulizia etnica
questa volta finiranno per sempre»

◆Annunciato l’invio del contingente
e di altri 64 aerei per intensificare i raid
«L’America vuole una pace duratura»

◆Convocato oggi lo Stato maggiore
per esaminare la possibilità
della campagna militare terrestre

Clinton mobilita 7000 uomini per il Kosovo
Monito a Milosevic: accetta le condizioni o porterai il tuo paese alla rovina

DALLA REDAZ IONE
MASSIMO CAVALLINI

WASHINGTON «I dieci anni di
pulizia etnica provocati da Slo-
bodan Milosevic devono finire.
E finiranno una volta per tut-
te». Non sono parole, queste,
che sembrano preludere ad un
accordo di pace. E di pace, in
effetti, Bill Clinton ha parlato
assai poco ieri pomeriggio al-
lorchè - proprio mentre Cher-
nomyrdin ed Ahtisaari sbarca-
vano a Belgrado per illustrare
l’intesa di pace raggiunta a
Bonn- si è rivolto ai cadetti del-
la Air Force a Colorado Spring
nel corso della cerimonia inau-
gurale dell’anno accademico.
Piuttosto è ritornato a spiegare,
il presidente Usa, le ragioni di
una guerra che «può durare a
lungo». E che, proprio perché
«giusta», può concludersi in un
modo soltanto: con una «tota-
le» vittoria. Ovvero: con la riti-
rata di «tutte» le forze serbe e
con il ritorno in Kosovo delle
vittime della violenza di Milo-
sevic sotto la protezione di una
forza di sicurezza diretta dalla
Nato.

Il presidente yugoslavo, ha
detto Clinton, «può scegliere di
chiudere il conflitto oggi stes-
so. O può scegliere di prolun-
garlo, aumentando le proprie
perdite e le sofferenze del suo
popolo. Ma nessuno può dubi-
tare che proprio in questi ter-
mini, gli unici accettabili, la

guerra sia destinata, oggi o do-
mani, a finire». Alla missione
in corso nella capitale yugosla-
va, Bill Clinton non ha, in ef-
fetti, dedicato che questo assai
indiretto (ed a suo modo assai
ultimativo) accenno. Ed anzi -
fedele allo spirito di una stra-
nota massima tacitiana - ha
preferito preparare la pace so-
lennemente annunciando nuo-
ve iniziative di guerra: prima
fra tutte l’invio di 64 nuovi ae-
rei destinati a sostenere ed in-
tensificare, giusto nel caso Mi-
losevic non avesse colto il mes-
saggio, una campagna di bom-
bardamenti che, ha ribadito il
presidente, sta, forse lentamen-
te ma inesorabilmente vincen-
do». «Ogni giorno - ha detto
Clinton - Milosevic vede le sue
forze militari diminuire e sva-
nire, mentre la guerriglia koso-
vara resta presente ed attiva, e
mentre vanno moltiplicandosi,
nelle file yugoslave, le diserzio-
ni e l’insofferenza«.

Bill Clinton ha anche uffi-
cialmente annunciato la deci-
sione - da tempo scontata - di
aumentare da 4000 a 7000 il
numero di soldati Usa chiamati
a partecipare, a guerra finita, al-
la «forza di sicurezza» che do-
vrà garantire il ritorno dei rifu-
giati. Ed è tornato ad elencare,
con didascalico puntiglio, le ra-
gioni «morali e strategiche»
che giustificano l’intervento
americano in Kosovo e quella
che ha definito una «combina-

zione di diplomazia e di inizia-
tiva militare». Noi, ha detto il
presidente citando se stesso,
cerchiamo una «pace duratura»
che preservi per il bene delle
future generazioni quella «Eu-
ropa unita e democratica» alla
cui realizzazione si frappone
oggi un unico ostacolo: la Ser-
bia di Slobodan Milosevic.

Che cosa concretamente si-
gnifichino queste parole - or-
mai diventate un vero e pro-
prio refrain - lo si capirà allor-
quando si conosceranno i risul-
tati della missione di Cherno-
myrdin ed Ahtisaari. Ma signi-
ficativo è il fatto che, in attesa
di questi risultati, Clinton ab-
bia deciso di convocare, pro-
prio per questa mattina, una
riunione del suo Stato Maggio-
re con all’ordine del giorno un
tema fin qui considerato tabù:
la possibilità di una campagna
terrestre «in ambiente ostile».
La discussione sarà, ovviamen-
te, puramente ipotetica. Ed il
mancato invito del generale
Wesley Clark - a quanto si dice
uno dei più accesi sostenitori
della necessità di un attacco via
terra - testimonia quanto remo-
te restinino ancor oggi, a Wa-
shington, le intenzioni di dar
seguito ai piani di cui oggi ver-
ranno esaminati gli aspetti teo-
rici. Dovessero tuttavia i collo-
qui di Belgrado fallire senza
possibilità di riscatto, la pro-
spettiva potrebbe drammatica-
mente cambiare.
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Bombe nell’Adriatico
Arriva l’indennizzo
ROMA Accordo fatto ieri in com-
missioneconsultivacentraledella
pescamarittimaper lemodalitàdi
indennizzo a pescatori e armatori
danneggiati dalla presenza di
bombeinAdriatico. Ilfermopesca
«bellico» dal 14 maggio al 3 giu-
gno verrà risarcito con un’inden-
nitàgiornalieradi100milalireper
imbarcato, alla quale si aggiunge
una somma uguale per l’armatore
(pari a ciascun imbarcato). «L’in-
dennità - ha spiegato il ministro
per le Politiche agricole Paolo De
Castro a conclusione dell’incon-
tro con tutti i rappresentanti delle
marinerie dell’Adriatico - verrà li-
quidata rispettivamente aciascun
imbarcato (100 mila lire) edall’ar-
matore che provvederà a pagare
gli oneri assistenziali e previden-
ziali per ciascun imbarcato». Per il
fermo attuato dal 4giugno«all’ar-
matore è corrisposto un premio
previsto dalle tabelle del regola-
mento Cee e sono rimborsati gli
oneri previdenziali e assistenziali.
A ciascun imbarcato è corrisposto
direttamente il minimo moneta-
riogarantitoprevisto».

Soddisfatte le organizzazioni
nazionali della pesca. «Nel decre-

to - hanno affermato - troviamo
unanimemente piena risposta al-
le istanzepresentatedallemarine-
rie dell’Adriatico». Per Federpesca
(Confindustria) la soddisfazioneè
«riconfermata - ha detto Luigi
Giannini - sia per i contenuti del
provvedimento in via di stesura
sia per la rapidità con cui il gover-
nosièmosso».

«Finalmente si è riconosciuto
che i pescatori non chiedevano
mancemadiritti, e inprimoluogo
il diritto alla sicurezza». Lo hadet-
to il sottosegretario alla Difesa
PaoloGuerriniapropositodell’ac-
cordo raggiunto sulle modalità di
indennizzo per il «fermo bellico».
Qualche malumore, però, arriva
dalla Puglia dove i giudizi sull’in-
dennizzo sono contrastanti. Il di-
rettoredell’AssopescadiMolfetta,
Mimmo Farinola, è critico: «Pur-
troppo ancora una volta - dice - si
rilancia la palla a ciascun compar-
timento». È soddisfatto invece il
presidente regionale della Feder-
coopesca, Nunzio Stoppiello.
«Quasi tutte le richieste aggiunti-
ve delle associazioni dei pescatori
sono state accolte dal Governo:
continueremoarimanerefermi».Il presidente americano Bill Clinton


